
Sistema Salute. La rivista italiana di educazione sanitaria e promozione della salute, vol. 70, n.2, aprile-giugno 2026

La gabbia di silicio: la sfida etica per trasformare la rivoluzione 
dell’IA in un’alleata consapevole e davvero sostenibile 
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lution into a Conscious and Truly Sustainable Ally
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La sfida culturale della sostenibilità 
La questione ambientale non è una moda ma una sfida culturale che richiede una nuova 

coscienza. Serve un cambiamento profondo, che riconosca la biodiversità e la giustizia 
intergenerazionale come pilastri della nostra identità collettiva. Dobbiamo ricostruire 
un senso di comunità capace di includere anche gli altri esseri viventi e il futuro stesso 

dell’umanità. 
(dalla Premessa alla Carta Etica di Urbino per la Salute, l’Ambiente e il Lavoro, In 

questo numero) 

Da un po’ è comparso sulla Terra un Salvatore. Non moltiplica pani e pesci né muta 
l’acqua in vino (ancora), pure, negli ultimi anni, l’intelligenza artificiale (IA) è stata 
celebrata come la chiave di volta per risolvere le più grandi sfide dell’umanità. Ciò che 
non appare tuttavia è che dietro la promessa di un impatto senza precedenti, si cela 
un paradosso sistemico: lo sviluppo e il dispiegamento massivo dell’IA rischiano di 
minare le fondamenta dell’altro pilastro su cui si regge il nostro futuro di pianeta: la 
**sostenibilità**. Per comprendere appieno questa minaccia, è fondamentale adottare 
la visione olistica secondo la quale la sostenibilità è un ecosistema tridimensionale che 
poggia su tre pilastri interconnessi: **ambientale, sociale ed economico**. In ognuno 
di questi ambiti, l’IA presenta profonde criticità. 
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Dal punto di vista ecologico, l’IA soffre di un problema di “materialità nascosta”. I 
modelli linguistici di grandi dimensioni (LLM) richiedono una quantità enorme di 
energia in tuttele fasi del loro ciclo di vita. I data center non solo consumano elettricità 
spesso derivante da fonti fossili, ma necessitano di milioni di litri d’acqua dolce per il 
raffreddamento dei server. L’impronta di carbonio di un singolo addestramento può 
superare quella prodotta da diverse automobili nel loro intero ciclo di vita, trasformando 
la tecnologia in un acceleratore della crisi climatica anziché in un rimedio. 
Spostando lo sguardo sulla sostenibilità sociale, l’impatto dell’IA si fa ancora più 
opaco. La creazione di algoritmi apparentemente “neutrali” si scontra con il problema 
dei **bias algoritmici. I modelli vengono addestrati su dati storici che riflettono le 
discriminazioni della nostra società (razzismo, sessismo, disparità di classe), finendo 
per amplificarle e automatizzarle nei processi decisionali, dall’assunzione del personale 
alla giustizia predittiva. Per non parlare della nuova forma di “colonialismo digitale”: 
mentre i benefici economici e tecnologici si concentrano nelle mani di poche tech-
firm globali nel Nord del mondo, i costi sociali ed etici vengono spesso esternalizzati. 
Infine, la sostenibilità economica richiede mercati equi e distribuzioni stabili della 
ricchezza. L’IA, al contrario, rischia di esacerbare la polarizzazione del mercato del 
lavoro. Sebbene la tecnologia crei nuove professioni, la velocità con cui sostituisce i 
lavori intellettuali e routinari rischia di lasciare indietro ampie fasce di popolazione 
prima che i sistemi di welfare possano reagire. La concentrazione del potere tecnologico 
e computazionale in pochissime multinazionali crea monopoli di fatto, soffocando 
l’innovazione locale e rendendo i governi dipendenti da infrastrutture private per 
servizi pubblici essenziali. 

Conclusione 
Perché l’intelligenza artificiale possa dirsi realmente sostenibile, non basta ottimizzare 
l’efficienza energetica dei chip. È necessario un cambio di paradigma etico e regolatorio 
che metta al centro la dignità umana, l’equità sociale e la redistribuzione del valore. 
L’etica della sostenibilità richiede un approccio proattivo, in cui la tecnologia non è 
un fine, ma un mezzo per proteggere il bene comune. Può ottimizzare le reti elettriche 
intelligenti, riducendo drasticamente gli sprechi, e prevedere con precisione gli eventi 
climatici estremi. Nella sostenibilità sociale, l’IA può mappare le disuguaglianze 
urbane e migliorare l’accesso alla sanità pubblica. Senza una governance globale 
che bilanci il progresso tecnologico con la tutela dei diritti e delle risorse, l’IA 
rischia di diventare un lussuoso acceleratore delle nostre crisi sistemiche. Affinché 
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possiamo considerare l’IA come alleata consapevole della sostenibilità occorre un’IA 
“consapevole”, progettata secondo i principi di trasparenza ed equità per curare il 
pianeta. Se governata con responsabilità, l’IA può trasformarsi da problema a potente 
pilastro per la sostenibilità. 
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